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	ANNO SCOLASTICO 
	20010/11

	
	SCUOLA 
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	DOCENTI COINVOLTI 
	Ambito : umanistico-scientifico

	
	CLASSE/I 
	Primaria/Secondaria

	
	DESTINATARI 
	Alunni di classe …. 

	PROSPETTIVA MONDIALISTA

=

COSCIENZA

di essere una

COMUNITÀ PLURALE

con

CULTURA COMPLESSA/CREOLA


	Mappa Concettuale  ( micro-concetto)

CREOLIZZAZIONE

=

RELAZIONE

di

ELEMENTI ETEROGENEI

provenienti da

DIVERSITÀ CULTURALE



	Obiettivo Formativo 

Prendere coscienza che lo scambio  tra culture è sempre esistito e che esso realizza un incontro positivo e costruttivo di nuove idee.


	Fase
	Obiettivo
	Discipline coinvolte
	Descrizione delle attività
	Repertorio ORM

	
	
	
	
	Organizzazione
	Risorse

(Materiali, mezzi)
	Metodi

	0
	Rilevare l’ostacolo epistemologico mediante la conversazione clinica.
	italiano
	Disposizione della classe in una situazione di circle time ed effettuazione della conversazione clinica.
	Lavoro con il gruppo classe.
	Registratore audio, computer per trascrizione conversazione clinica.

All. A – materiali per CC
	Euristico partecipativo e dialogico.

	1
	Comprendere  le dinamiche dell’incontro tra culture diverse 
	Italiano, geografia 
	Divisione della classe in due gruppi culturalmente diversi .
Attività ludica : svolgimento del gioco “ Bafa Bafa” 

Discussione orientata a comprendere la percezione che si ha della “cultura altra”e le possibili interazioni

 
	Lavoro con due  gruppi classe.
	Gioco “ Bafa bafa”

Schede informative su due tipologie di comunità con usi e costumi diversi.

All. B – suggerimenti 
	Ludico e dialogico

	2
	Conoscere una favola araba e una favola marchigiana 
	Italiano 
	Lettura della favola “ Gli zoccoli d’oro” di origine araba.
Lettura della favola “ L’acqua nel cestello” di origine marchigiana
Rappresentazione da parte degli allievi, divisi in due gruppi, della favola araba e di quella  marchigiana in base alle seguenti sequenze:

Allontanamento della protagonista

Intervento dell’aiutante e modalità d’aiuto

Riconoscimento della protagonista 

Ostacoli dell’antagonista
Trionfo della protagonista: punizione dell’antagonista e lieto fine 
Esposizione dei disegni con dibattito
	Lavoro individuale.

Lavoro in piccolo gruppo.


	Testi
All. C

	Lettura guidata e/o narrazione

Attività iconica prestruttura-

ta. 
Discussione orientata.

	3
	Cogliere  gli scambi culturali tra il mondo arabo e quello marchigiano come forma di incontro tra culture.
	Italiano
	Analisi delle analogie e delle differenze tra le due favole.

Conversazione orientata a comprendere i meticciamenti culturali. 


	Lavoro in piccolo gruppo. Lavoro con gruppo classe.
	Schema comparativo

All. D
Discussione orientata 
All. E

	Analisi comparata. Conversazione orientata.

	4
	Cogliere attraverso gli oggetti  le specificità delle due culture
	Italiano e geografia 
	Individuazione  degli oggetti delle favole da parte di ciascun gruppo

Riproduzione degli  oggetti 

 Debriefing
	Lavoro con piccolo gruppo /
con gruppo classe 
	Elenco oggetti 
All. F
	Laboratorio per costruzione di oggetti
 Conversazione orientata.

	5
	Costruire  una storia meticciata  per i nostri giorni.
	Italiano
	Costruzione di  una favola utilizzando gli oggetti diversi a  diposizione con l’obiettivo di immaginare una situazione nuova dove prevalga tra i vari personaggi un atteggiamento di cooperazione.
	Lavoro con piccolo gruppo.
	Favola degli allievi
	Laboratorio di scrittura creativa.

	6
	Prendere coscienza della presenza di un patrimonio culturale comune legato alla fusione di  stili artistici di diverse culture.
	Arte ed immagine.
	Analisi di immagini della Sagrada Familia di Barcellona; selezione e lezione sugli stili diversi presenti ( arte gotica, art nouveau; arte mudejar) e attività di metacognizione sulla “creolizzazione” artistica.
	Lavoro con gruppo classe
	Immagini della Sagrada Familia d Barcellona.

                     Internet
	Osservazione di immagini; lezione; ascolto; meta cognizione e riconoscimento di stili diversi.

	7
	Attività di meta cognizione 
	Italiano, geografia, arte ed immagine.
	Analisi del percorso e meta cognizione con acquisizione dell’incremento cognitivo. affettivo ed emotivo
	Lavoro con gruppo classe; lindivi-duale
	
	Metacogni-zione

	8
	Attività di verifica: 
	Italiano
	Ricerca di forme di meticciamenti culturali  presenti nella propria realtà locale.
	Lavoro con gruppo classe.
	Itinerario artistico-culturale della propria città
	Transfert- Problem-solving


All. A

Cosa ti fa venire in mente l’incontro con l’altro?

Chi è l’altro?

Dove vedi la presenza dell’altro?

Dove l’incontri?

Cosa accade quando incontri  l’altro?

Come ti senti dopo l’incontro?

…………………………………………..

All. B
BA.FA. – BA.FA.

Premessa 

Come vivi l’incontro con chi è diverso da te? Nel BAFA-BAFA ognuno mette in gioco la propria 

capacità di adattamento in situazioni particolari. Nel contatto con l’altro “diverso” ci si trova a dover fare i conti con il disagio e la difficoltà nel capirsi, che, se pur fisiologici, sono spesso frutto di pregiudizi e stereotipi tramandati dalla nostra società. Invece comportamenti che molte volte ci sembrano strani, hanno un significato se inseriti in un preciso contesto culturale. Accogliere l’altro significa iniziare quel cammino, prima di tutto interiore, di apertura e di abbassamento delle difese che trincerano i rapporti con gli altri, iniziare quel cammino che a volte va contro gli atteggiamenti della cultura dominante. 

Obiettivi 

Sapere:

• Difficoltà e interesse nel penetrare una cultura diversa 

• In ogni cultura ci sono aspetti positivi e negativi, nessuna cultura è perfetta 

• Osservare come i sentimenti cambiano da una persona all’altra 

• Superare i pregiudizi e gli stereotipi sociali 

Saper fare:

• Superare le proprie credenze per incontrare l’altro 

• Affrontare lo scambio come arricchimento 

Saper essere:

• Riflettere su come ci si confronta con gli altri 

Partecipanti: da 18 a 24, divisi in 2 gruppi 

Età:

10 ÷ 14 anni e oltre 

Tempo:

Il gioco richiede circa 1 ora e altrettanto per la verifica successiva 

Gioco 

I partecipanti vengono divisi in due gruppi, che rappresentano due comunità con due culture diverse, ciascuna con regole di comportamento e ruoli ben definiti. I due gruppi sono disposti in stanze separate e, dopo aver imparato le proprie regole di condotta, iniziano la propria vita comunitaria. Ciascun giocatore ha la possibilità di andare nell’altra società per cercare di conoscerne le regole. Alla fine delle visite ciascun gruppo si riunisce per mettere in comune le proprie osservazioni. Nella fase finale, in plenaria, i relatori nominati dalle due comunità riferiscono cosa hanno capito dell’altra cultura e come hanno visto i visitatori. 

Svolgimento 

Dopo essersi divisi, i due gruppi, seguiti da due animatori, imparano le proprie regole di condotta. La vita delle due comunità è fatta di scambi, nei quali devono essere rispettate le norme di comportamento che ogni giocatore ha preso in consegna. A turno, e possibilmente a coppie, i giocatori fanno visita all’altra società per circa 5 minuti, cercando di interagire con la popolazione locale e capire quali sono le sue regole di comportamento. Alla fine dei turni di visita si termina l’attività e si inizia la discussione: prima a gruppi separati e poi a gruppi uniti. 

COMUNITÀ A CONFRONTO

BOSCIMANI
I Boscimani, gruppo etnico dell’Africa australe, sono un popolo nomade e vivono nel deserto  del Kalahari. Alcuni gruppi si sono rifugiati ai confini del sud ovest africano e dell’Angola. Gli elementi dominanti della vita boscimana  sono l’inseguimento della selvaggina e la ricerca dell'acqua. Usano l’arco e le frecce  a punta staccabile, avvelenate con un composto di succo di euforbia, veleno di serpenti e ragni pestati. I Boscimani dimostrano molta abilità ed acutezza di sensi nello scoprire le tracce e i nascondigli degli animali e grande abilità e resistenza nell' inseguirli. Cacciano anche con lance, giavellotti, trappole, tagliole. Vivono riuniti in gruppi ed  abitano  in ripari emisferici di rami e talvolta nei crepacci delle rocce o delle rupi. La  famiglia è la base dell' organizzazione sociale.  La maggioranza dei Boscimani è monogama, ma se un cacciatore è abbastanza abile da procurarsi molto cibo può prendersi anche una seconda moglie. La vita scorre lenta e dedicano molto tempo alla meditazione e all’ascolto soprattutto degli anziani a cui si deve molto rispetto. Quando gli anziani  parlano, gli altri non li interrompono mai e colui che è considerato il Vecchio Saggio ha il compito di parlare per primo con i forestieri , che sono sempre accolti calorosamente con danze e doni come segno di amicizia e ospitalità. A loro gli abitanti del villaggio dedicano molto tempo. I  Boscimani  spesso  sono nomadi  e  la  famiglia segue a  distanza  il  cacciatore   che pedina la selvaggina, la quale appena uccisa viene arrostita. Si cibano anche di vermi, insetti e vegetali tra i quali un melone, dai cui semi ottengono una farina gradevole. Il cibo preferito dei boscimani è la carne a qualunque animale essa appartenga. Si procurano l'acqua succhiandola dal terreno con una cannuccia munita di filtro confezionato con una piuma di struzzo e per trasportarla usano gusci di uova del medesimo animale. Con la massima disinvoltura, essi mangiano anche serpi, lucertole, grosse iguane, bruchi e persino topi vivi. Se la carne scarseggia, si adattano a nutrirsi dei pochi vegetali che crescono spontaneamente nella loro regione (bacche, bulbi, radici, gemme di aloe). La raccolta dei vegetali è un lavoro riservato in genere alle donne.   I Boscimani usano seppellire i loro morti  deponendo i cadaveri nel luogo prescelto in posizione fetale con le ginocchia raccolte sul petto. Insieme al morto seppelliscono tutte le sue cose ed evidenziano il posto per uno o due anni. La tomba è ricoperta di pietre e il gruppo passa a stabilirsi in un altro luogo. I Boscimani temono gli spiriti dei morti, il cui signore è Guab; Kaggen è il dio benefico signore degli animali. Nelle leggende sulla creazione si  narra che all'inizio dei tempi uomini ed animali fossero forniti di parola, ma poi un essere malvagio, chiamato Hochigan, la tolse alle bestie. Prima di cacciare i Boscimani praticano dei riti propiziatori. I Boscimani amano ornarsi di monili e amuleti, amano l'arte e in particolare la musica, il canto e la danza. Il loro principale strumento musicale è una specie di arco che tengono premuto contro la bocca, adoperano anche una specie di lira a quattro corde. Danzano spesso sia per il piacere personale sia per piacere degli altri. La cosa più triste è che i Boscimani hanno completamente abbandonato le loro forme d’arte maggiormente sviluppate e più caratteristiche: la pittura e l’incisione. Le opere sono piene di colori, naturalistiche e raffinate, molti dipinti mostrano razzie di bestiame, danze, scene magiche o mitologiche rappresentanti figure umane con volti di animali. 

 

	Caratteristiche 
	Boscimani

	Economia
	

	Stile di vita 
	

	Comportamento individuale
	

	Vita sociale 
	

	Comportamento verso forestieri
	


In base alle caratteristiche del vostro gruppo etnico dovete preparare una calorosa  cerimonia per ricevere dei forestieri che vi vengono  trovare e  a cui, oltre a  dedicare il vostro tempo, cui offrirete dei doni in senso di amicizia. Preparate una serie di domande per capire che interessi hanno per poter essere ospitali nel miglior modo possibile in rispetto delle vostre tradizioni.   

NEWYORCHESI
Lo stato di New York è uno dei cinquanta stati degli USA. La capitale è Albany ma la città più conosciuta e popolosa è l'omonima New York City. Lo stato di New York si trova nel nord-est degli Stati Uniti e confina a nord con il Canada, a est con Vermont, Massachusetts e Connecticut, a sud con New Jersey e Pennsylvania. All'estremità meridionale dello stato, la città di New York, la sua periferia e la parte meridionale della valle dell'Hudson formano il nucleo centrale di "Megalopolis", l' insieme di aree metropolitane che si estende dalla periferia nord di Boston ai sobborghi meridionali di Washington e quindi chiamata anche BosWash. Descritta per la prima volta da Jean Gottman nel 1961 come un nuovo fenomeno nella storia della urbanizzazione mondiale, Megalopolis è costituita da un agglomerato di popolose aree urbane situate sulla costa, specializzate nel settore terziario in particolare nel commercio, giustizia, finanza, educazione, editoria e sedi governative strettamente collegate tra loro. Nel mondo esistono anche molti altri esempi di super-città come Megalopolis, ma questa, incentrata attorno alla città di New York City, è stata la prima ad essere stata descritta e resta ancora il migliore esempio.La città di New York domina l'economia dello stato improntata sulla cultura del profitto e del massimo rendimento. È il principale centro bancario, finanziario e di comunicazione negli Stati Uniti ed è sede della Borsa di New York (NYSE) sulla Wall Street, a Manhattan. Nel 1999, il prodotto interno lordo dello stato era di 755 miliardi di dollari, secondo solo alla California nella nazione. Il reddito pro capite nel 2000 era di $34,547, al quarto posto nella nazione.Fra i vari settori dell'agricoltura sono particolarmente sviluppati la produzione casearia, l'allevamento, la coltivazione di verdure e mele. Fra i settori industriali l'editoria, gli strumenti scientifici, apparecchiature elettriche ed elettroniche , macchinari, prodotti chimici. Nello stato di New York c'è lo State University of New York System. Nella città di New York si trova la City University of New York. Lo stile di vita è legato al profitto, alla competizione e al successo individuale per cui i newyorchesi sono sempre attivi,frenetici e in movimento. Hanno poco tempo per l’ascolto e la relazione con gli altri.  Turismo. La quasi totalità dei turisti si reca nella città di New York. Un'altra meta molto importante è il sito delle cascate del Niagara, a nord dello stato al confine con il Canada. Il turismo è considerata un'importante fonte di guadagno.
Dopo aver letto la scheda compilate la seguente tabella:

	Caratteristiche 
	NEWYORCHESI

	Economia
	

	Stile di vita 
	

	Comportamento individuale
	

	Vita sociale 
	

	Comportamento verso forestieri
	


In base alle caratteristiche del vostro gruppo etnico dovete preparare una fredda cerimonia frettolosa per ricevere dei forestieri che vi vengono  trovare e  a cui mostrate degli oggetti con l’obiettivo di “piazzarli” nel loro “mercato”.  Preparate una serie di domande per capire che interessi hanno rammentando il vostro scopo e tenendo conto del poco tempo che avete a disposizione.

All. C
In un villaggio lungo il fiume viveva un pescatore, vedovo, con la sua figlioletta di nome Salima. Il papà amava moltissimo la sua bambina e non voleva prendere moglie, anche se, una vicina di casa, anch'essa vedova con una figlia di nome Amira, glielo aveva proposto più volte. "Le matrigne non amano le figlie del marito", si ripeteva spesso. Ma fu la Salima che un giorno vedendolo rattristato gli disse "Prendila in moglie. Io e sua figlia diventeremo buone amiche e vedrai che tutto andrà bene". E così i due si sposarono, ma le cose andarono subito male per Salima. La madre le faceva fare i lavori più pesanti e più umili, le faceva mangiare gli avanzi della tavola e indossava i vestiti lisi e vecchi che la sorellastra non voleva più. Nonostante ciò, Salima appariva bellissima e riusciva a cavarsela in ogni situazione mentre Amira era magra, sgraziata e impacciata nei movimenti. Tra i compiti di Salima vi era anche quello di andare al fiume a prendere ogni sera i pesci che il padre aveva pescato. Una sera che stava portando a casa il cesto con i pesci, si sentì implorare da un pesciolino rosso "Lasciami andare, liberami e ti sarò amica per sempre". La bambina commossa lo riportò al fiume. Il pesciolino, prima di sparire nell'acqua, le disse "Quando avrai bisogno di protezione, chiamami e io ti aiuterò". Tornata a casa, raccontò di aver perso un pesciolino per strada e la matrigna arrabbiata la mandò a cercarlo nel buio. Salima piangendo si sedette sulla riva del fiume e chiamò il pesciolino che le diede una moneta d'oro dicendole "Di' a tua madre che invece del pesciolino hai trovato questa e vedrai che si calmerà". Così fu.

Passarono gli anni, le due bambine erano diventate due ragazze, e la vita per Salima non era cambiata in meglio, appariva comunque sempre più bella, mentre Amira era sempre più sgraziata nonostante le cure premurose della madre.

Un giorno la regina di quel paese diede una grande festa nella reggia sperando che il giovane principe, in età di sposarsi, trovasse la bella che gli rapisse il cuore. Tutte le ragazze di quel paese e le loro madri furono molto indaffarate per molti giorni per prepararsi al meglio, con i vestiti migliori e con le acconciature più . Molto henné fu consumato in quei giorni per farsi più belli i capelli e per decorarsi le mani, le braccia e i piedi. Naturalmente Salima quel giorno fu lasciata a casa, mentre Amira con la madre salì nella grande reggia. La ragazza triste andò a sedersi lungo il fiume e cominciò a piangere. I suoi singhiozzi furono uditi dal pesciolino che porgendole un fagotto la consolò "Vai anche tu alla festa, ma ricordati di tornare a casa prima della tua matrigna".

Salima dentro il fagotto trovò un vestito di seta bellissimo e molti veli e un diadema da mettere nei capelli e un paio di zoccoletti dorati. Indossò tutto in fretta e corse al palazzo reale allorché la festa era al suo culmine. Quando entrò tutti gli sguardi si volsero verso di lei e tutti si chiedevano chi fosse e come si chiamasse quella bella ragazza. Fu al centro dell'attenzione tutta la serata e anche il principe non ebbe occhi che per lei. La matrigna vedendola si diceva tra sé, "Oh grande Allah, come assomiglia a Salima quella principessa! Se non sapessi di averla lasciata a casa a pulire il forno..."

Quando, durante la festa Salima vide la sua matrigna dirigersi verso l'uscita, lasciando tutti di sasso scappò via, ma attraversando un ponte uno zoccoletto andò a finire in acqua. Non aveva tempo per 

cercarlo, così corse a casa, si rivestì dei suoi soliti panni nascondendo le ricche vesti e quando la matrigna entrò, la vide intenta a scopare la cucina.

Il giorno dopo il principe, costernato, non si dava pace: chiedeva a tutti di quella favolosa ragazza, ma nessuno sapeva dargli indicazioni utili. Mentre a cavallo si aggirava attorno al castello in cerca di qualche segno, il suo purosangue, avvicinatosi al ruscello per bere si mise a nitrire. Il principe scoprì subito la causa: era lo zoccoletto d'oro. La regina, per consolare il giovane principe sempre più afflitto e disperato, si fece dare lo zoccolo e passò da tutte le case per far provare lo zoccoletto a tutte le ragazze del paese: ma non ebbe fortuna. Non rimaneva che provarlo alle ragazze del villaggio dei pescatori, anche se era improbabile che la bella ragazza venisse da lì. A questa notizia tutte le ragazze si prepararono al meglio e anche la matrigna preparò la figlia e nascose Salima nella dispensa. La regina passò e dopo aver provato inutilmente lo zoccolo ad Amira, stava andando via, quando un pappagallo gli volò sulle spalle dicendole "guarda in dispensa, guarda in dispensa". Così fece e trovò la bella Salima, a cui subito calzò perfettamente lo zoccolo dorato. Andò dalla madre e le disse "prepara per domani questa tua figlia perché verranno i messi del re a prenderla. La porteranno alla reggia dove si sposerà col principe".

La matrigna invidiosa andò dallo speziale del villaggio per farsi dare degli unguenti puzzolenti che avrebbero fatto diventare il viso di Salima tutto butterato e i suoi capelli aridi e appiccicosi. La preparò così per il giorno dopo e la consegnò ai cavalieri del re, convinta che di lì a poco l'avrebbero riportata indietro. Non fu così. Salima era più bella che mai e lo sposalizio fu incantevole e tutti lo ricordano Era presente anche il figlio di un ricco mercante che saputo che Salima aveva una sorella, andò dalla madre e la chiese in sposa dandole una ricca ricompensa. La matrigna, visto l'esito che aveva avuto l'unguento con la figliastra, pensò di preparare la figlia così come aveva fatto con Salima. Lo speziale le approntò la crema ancora più concentrata con la quale la madre preparò la figlia. Il giorno dopo quando arrivò il mercante e alzò il velo vide uno spettacolo orribile e il puzzo che si diffondeva era nauseabondo. Montò sul cavallo e ancora sta fuggendo lontano da quel villaggio di pescatori.
C’era una madre vedova che sposò un padre vedovo, e ognuno dei due aveva una figlia. La madre voleva bene alla sua e all’altra no. La sua la mandava a prender l’acqua con la brocca, quell’altra col cestello. Ma l’acqua dal cestello colava fuori e la matrigna picchiava tutti i giorni quella povera ragazza. Un giorno, mentre andava a prender l’acqua, il cestello le andò giù per il torrente. Lei si mise a correre e chiedeva a tutti: «L’avete visto passare il mio cestello?». E tutti le rispondevano: «Va’ più giù che lo trovi». Andando giù, trovò una vecchia che si spulciava, seduta su una pietra in mezzo al torrente, e le disse: «L’avete visto il mio cestello?». «Vieni qua», le disse la vecchia, «che il tuo cestello te l’ho trovato io. Intanto, fammi un favore, cercami un po’ che cosa ho giù per queste spalle che mi pizzica. Cos’ho?» La ragazza ammazzava bestioline a più non posso, ma per non mortificare la vecchia diceva: «Perle e diamanti». «E perle e diamanti avrai», rispose la vecchia. E dopo che fu ben spulciata: «Vieni con me», le disse, e la portò alla sua casa che era un mucchio di spazzatura. «Fammi un piacere, brava ragazza: rifammi il letto. Che cosa ci trovi nel mio letto?» Era un letto che camminava da solo, tante bestie c’erano, ma la ragazza per non essere scortese rispose: «Rose e gelsomini». «E rose e gelsomini avrai. Fammi un altro piacere adesso, spazzami la casa. Che ci trovi da spazzare?» La ragazza disse: «Rubini e cherubini». «E rubini e cherubini avrai.» Poi aperse un armadio con ogni sorta di vestiti e le disse: «Vuoi un vestito di seta o un vestito di percalle?». E la ragazza: «Io sono povera, sa, mi dia un vestito di percalle». «E io te lo darò di seta.» E le diede una bellissima veste di seta. Poi aperse uno scrignetto e le disse: «Vuoi oro o vuoi corallo?». E la ragazza: «Mi dia corallo». «E io ti do oro», e le infilò una collana d’oro. «Vuoi orecchini di cristallo o orecchini di diamanti?» «Di cristallo.» «E io te li do di diamanti», e le appese i diamanti alle orecchie. Poi le disse: «Che tu sia bella, che i tuoi capelli siano d’oro e quando ti pettini ti cadano rose e gelsomini da una parte e perle e rubini dall’altra. Adesso va’ a casa, e quando senti ragliare l’asino non ti voltare ma quando senti cantare il gallo voltati». La ragazza andò verso casa; ragliò l’asino e non si voltò; cantò il gallo e si voltò; e le spuntò una stella sulla fronte. La matrigna le disse: «E chi ti ha dato tutta questa roba?». «Mamma mia, me l’ha data una vecchia che aveva trovato il mio cestello, perché le ho ammazzato le pulci.» «Adesso sì che ti voglio bene», disse la matrigna. «D’ora in avanti andrai tu per acqua con la brocca e tua sorella andrà con il cestello.» E a sua figlia, piano: «Va’ a prender acqua col cestello, lascialo andare giù per il torrente, e vagli dietro: potessi trovare anche tu quello che ha trovato tua sorella!». La sorellastra andò, buttò il cestello in acqua e poi lo rincorse. In giù trovò quella vecchia. «Avete visto passare il mio cestello?» «Vieni qua che l’ho io. Cercami cos’ho giù per le spalle che mi pizzica. » La ragazza cominciò ad ammazzare bestioline. «Cos’ho?» E lei: «Pulci e scabbia!». E lei: «E pulci e scabbia avrai».La portò a rifare il letto. «Che cosa ci trovi?» «Un sudiciume che fa schifo!» «E un sudiciume che fa schifo avrai.» Poi le chiese se voleva vestito di sacco o vestito di seta. «Vestito di seta!» «E io te lo do di sacco.» «Collana di perle o collana di spago?» «Perle!» «E io ti do spago.» «Orecchini d’oro od orecchini di patacca?» «D’oro!» «E io ti do patacca. Adesso vattene a casa e quando raglia l’asino voltati e quando canta il gallo non ti voltare.» Andò a casa, si voltò al raglio dell’asino e le spuntò una coda di somaro sulla fronte. La coda era inutile tagliarla, perché rispuntava. E la ragazza piangeva. Alla ragazza colla stella in fronte la domandò in sposa il figlio del Re. Il giorno che doveva venirla a prendere con la carrozza, la matrigna le disse: «Visto che sposi il figlio del Re, prima di partire fammi questo piacere: lavami la botte. Entraci dentro che ora vengo ad aiutarti». Mentre la ragazza era nella botte, la matrigna prese una caldaia d’acqua bollente per buttarcela dentro ed ammazzarla. Poi voleva far indossare alla figlia brutta i vestiti da sposa e presentarla al figlio del Re tutta velata, in modo che prendesse lei. Mentre andava a prendere la caldaia sul fuoco, sua figlia passò vicino alla botte. «Che fai là dentro?», disse alla sorella. «Sto qui perché devo sposare il figlio del Re.» «Fammi venire a me, così lo sposo io.» Sempre condiscendente, la bella uscì dalla botte e ci entrò la brutta. Venne la madre con l’acqua bollente e la versò nella botte. Credeva d’aver ammazzato la figliastra, ma quando s’accorse che era la figlia sua, cominciò a piangere e a strepitare. Arrivò suo marito, che la figlia gli aveva già raccontato tutto, e le scaricò una somma di legnate. La figlia bella sposò il figlio del Re e campò felice e contenta.

(da Fiabe Italiane, Mondadori, Milano
All. D
	Gli zoccoletti d’oro
	Analogie
	L’acqua nel cestello

	
	Matrigna

Vedovo

Due figlie: una bella e una brutta

Maltrattamento della figliastra bella da parte della matrigna 

Bontà della figlia bella 

Vittoria della protagonista e nozze con il figlio del Re

Punizione per l’antagonista 
	


	Gli zoccoletti d’oro
	Differenze
	L’acqua nel cestello

	Prendere il pesce 

Pesciolino

Festa

Unguenti
	Attività 

Aiutante della protagonista
Riconoscimento della protagonista 
Tranello
	Prendere l’acqua al torrente

Vecchia

Richiesta di matrimonio

Caldaia d’acqua 




All. E

Domande tipo per la discussione orientata:

Ob. comprendere il senso dello scambio culturale da considerare un’occasione legata all’incontro e al dialogo tra culture

· Da cosa si capisce la  diversa origine delle due favole?

· Come mai le storie sono simili? Che cosa favorisce lo scambio culturale?

· Nello scambio culturale quali elementi restano immutati, quali cambiano? 

· Come mai?

· Cosa vuol dire che ci sono tante Cenerentole in tutto il mondo?
All. F
                                                         OGGETTI 
	Cenerentola Araba                                                                         


	Cenerentola marchigiana



	zoccoletti dorati

unguenti puzzolenti 

cesto con i pesci
moneta d'oro

henné
fagotto

diadema

vestiti lisi 

vestiti di seta 

dispensa 

il velo 


	brocca

cestello

pulci

perle

diamanti

letto

rose e gelsomini

rubini e cherubini

armadio

vestiti di seta 

vestito di sacco

scrigno

orecchini di cristallo o orecchini di diamanti

una coda di somaro sulla fronte

una stella sulla fronte.

carrozza 

caldaia d’acqua bollente

botte 


